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“Sono la prova vivente
di un’Italia che è cambiata”

Il record di Veronica
prima figlia di genitori stranieri

sarà in Consiglio a Verona

La neoconsigliera di Verona: la legge è ferma a trent’anni fa

“Sono l’esempio lampante di quanto la società italiana si sia trasformata
mentre la legge italiana sulla cittadinanza è ancora ferma a trent’anni fa”

MONICA SERRA
VERONA

V
entotto anni, mam-
ma e papà originari 
del Togo, laurea in 
scienze politiche, la-

voro in banca, Veronica Ati-
tsogbe è la prima italiana di 
seconda generazione a sede-
re nel Consiglio comunale di 
Verona. «Ho potuto fare tutto 
questo grazie alla cittadinan-
za italiana che ho avuto la for-
tuna di ottenere fin da picco-
la: era un requisito necessa-
rio per l’erasmus, per il lavoro 
in prefettura... Tanti giovani, 
anche più in gamba di  me, 
non hanno le stesse possibili-
tà», spiega, mentre il suo cel-
lulare  da  tre  giorni  non  la  
smette di squillare.

Tra le fondatrici dell’asso-
ciazione  Afroveronesi,  con  
329  preferenze  Atitsogbe  è  
stata la prima eletta della lista 
più votata al ballottaggio di 
domenica,  «Damiano  Tom-
masi Sindaco» , e sarà lei a pre-
siedere il primo consiglio co-
munale in una delle storiche 
roccaforti del centrodestra in 
Italia: «Sono l’esempio lam-
pante di quanto la società ita-
liana si sia trasformata men-
tre la legge sulla cittadinanza 
resta ferma a trent’anni fa» 
Che  cosa  pensa  dello  ius  
scholae?
«Sperochelediverseforzepo-
litichecompianounattodico-
raggio per lavorare finalmen-
te in modo serio a una rifor-

manecessaria:stiamoparlan-
do di un diritto che non viene
riconosciuto a un milione di
ragazzi e di ragazze che sono
natie cresciuti in Italia».
È una riforma sufficiente?
«È un primo passo importan-

te, poi va fatta tanta strada.
Mi auguro che non si ripeta
quel che è successo nel 2015:
solo slogan e propaganda su
undirittochetocca lavita del-
lepersone».
Quanto è importante per un 

ragazzo di seconda genera-
zione?
«Fondamentale. È un ricono-
scimento giuridico ma anche
sociale: tanti giovani brillanti
lascianoil nostro Paese anche
se italiani perché si vedono
precluse immense possibilità
a cui avrebbero diritto. Per di
più la burocrazia è insosteni-
bile ...».
Anche lei l’ha subita?
«Ricordo, quando ero picco-
la, le lunghissime file in que-
stura, che mi costringevano a
perdere giorni di scuola: non
ne capivo il motivo, mi senti-
vo italiana, uguale ai miei
compagni».
Com’è stato crescere in una 
città come Verona?
«L’aria è stata ed è pesante,
manon è solola città di destra
che tutti pensano. C’è anche
un’altra faccia di Verona, fat-
ta di giovani che si impegna-
no nelle associazioni e che
non hanno mai smesso di
combattere certe ideologie.
Quella Verona che ci ha per-

messo di fare questo piccolo
miracolo e vincere le elezio-
ni».
Ha mai subito atti di razzi-
smo?
«Ho vissuto in una bolla, al-
meno credevo. Poi crescere
mihafattoprendereconsape-
volezza: il razzismo sicelaan-
che dietro una battuta scom-
posta, nel comportamento di
chi, al lavoro, preferisce non
rivolgersi a te. La cosa più im-
portante e più difficile è de-
nunciare, ma non si può pie-
garelatesta».
Quando ha deciso di entrare 
in politica?
«Noneroconvinta,è statoDa-
miano Tommasi a colpirmi e
gliamiciaspingermiametter-
mi ingioco».
I suoi genitori cosa ne pensa-
no?
«Sono felici, anche se non riu-
sciamo a vederci da domeni-
ca. Sono orgogliosi e spero
chepossanoesserlo sempre».
Che cosa vorrebbe portare 
all’amministrazione  comu-
nale e a questa città?
«Una ventata nuova, che fac-
cia capire a tutti quanto i gio-
vani contano, perché hanno
voglia di essere coinvolti in
prima persona e di impegnar-
si nella politica. Mi piacereb-
be che tutti capissero che Ve-
rona non è solo quella narra-
ta:esisteun’altracittàcherap-
presentiamoefaremoriemer-
gere».—
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LORENZO ROTELLA
MILANO

Studia lingue all’istituto Giulio Natta e du-
rante le vacanze estive fa la babysitter e la ca-
meriera. «Sono in quarta, ho perso un anno 
perché quando sono arrivata in Italia ho do-
vuto prima imparare la lingua». Ha 18 anni, 
è originaria di El Salvador, appartiene alla co-
siddetta «seconda generazione» e non ha an-
cora la cittadinanza italiana. Si chiama Pa-
mela Lisseth Espinal Avila. Un nome lungo 
come la sua storia.

«Sono  arrivata  a  Milano  
con i corridoi umanitari dieci 
anni fa» spiega. «I miei genito-
ri erano perseguitati dalla ma-
fia locale perché non voleva-
no pagare il pizzo. Sono fuggi-
ti per proteggere me e i miei 
fratelli». Pamela comincia co-
sì la sua vita in Italia da rifugia-
ta, sui banchi delle elementari. Crescendo 
scopre Milano: l’aperitivo all’Arco della Pace, 
le Colonne, il Parco Vetra, i giri in Duomo, lo 
shopping in via Torino. «Ho anche imparato 
il dialetto, ogni tanto mi esce l’accento». Poi si 
fa seria: «Mi sento italiana, ma non lo sono 
nello Stato in cui vivo, studio e lavoro». 

Le gite scolastiche, per esempio, sono un 
problema. «Fare esperienze all’estero è fonda-
mentale se fai un linguistico, ma le mie sono 
un incubo. Una volta, di rientro da Parigi, mi 
hanno fermata chiedendomi il permesso di 
soggiorno e controllando che tutto fosse in re-

gola. Mi sono sentita una clan-
destina». E poi c’è la questio-
ne del voto: «Non posso espri-
mere la mia opinione. Faccio 
parte di un collettivo politico, 
ma quando partecipo a una 
manifestazione ho paura ad 
alzare troppo la voce perché 
eventuali denunce potrebbe-

ro pesare sulla mia richiesta di cittadinanza». 
Con lo Ius Scholae, spiega, migliaia di giovani 
la avrebbero senza fare l’iter che sta affrontan-
do lei: «Vivere in Italia per noi è come guarda-
re film senza abbonamento Premium. Hai l’es-
senziale, ma non la libertà di scelta». —
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CARLO BERTINI
ROMA

«State usando i bambini per 
la vostra campagna elettora-
le!», attacca la leghista Simo-
na  Boldonari,  spalleggiata  
dal collega in cravatta verde 
Edoardo Ziello, che per non 
far mancare nulla al dibattito 
chiede libertà sull’outfit istitu-
zionale. «Siccome il presiden-
te si è tolto la giacca, la toglia-
mo pure noi!». 

Debora  Serracchiani,  che  

del Pd è la capogruppo, ha al-
lertato tutti: pronti alla sedu-
ta fiume, la destra vuol far sal-
tare l’arrivo in aula domani 
(oggi, ndr) dello ius scholae 
dilatando i voti sul Pnrr, per 
impedire il voto in commissio-
ne che sblocca la legge sulla 
cittadinanza. Trappola sven-
tata: lo ius scholae passa in 
commissione e oggi è in aula. 

La destra ruggisce: «Volete 
la sharia in Italia, con i genito-
ri che decidono per i loro bam-
bini!», urlano i pasdaran, co-
me la forzista Laura Ravetto. 

«Siamo a un passo dalla svol-
ta liberale», si fanno forza i 
renziani e i dem, la sinistra e i 
grillini. «Loro dicono di no, in-
vece cambia eccome avere la 
cittadinanza!», dice Boldrini.

Sala  del  Mappamondo,  
quella delle grandi occasioni, 
ore 17,30: mentre in piazza 
Capranica in un flash mob si 
snocciolano i numeri di You 
trend («il 60% degli italiani, 
anche di destra, vuole lo ius 
soli. E un milione di ragazzi at-
tende la cittadinanza»), cen-
to metri più in là, in piazza 
Montecitorio, si combatte la 
battaglia dello ius scholae.

La legge che la destra vuole 
stroncare sul nascere e che la 
sinistra vuole battezzare. I le-
ghisti e i meloniani si inventa-
no  un  «doppio  ostruzioni-
smo», per dirla con Andrea 
Giorgis, che del Pd è uno dei 
difensori di questa «norma mi-
nima di civiltà», per concede-
re lo status di italiani ai bambi-
ni  che frequentino un ciclo 
scolastico di cinque anni. Dop-
pio  ostruzionismo,  dunque,  
in aula e in commissione: uno 
sugli  ordini  del  giorno  del  
Pnrr in modo da impedire che 
in  commissione  -  secondo  
ostruzionismo - si voti il man-
dato al relatore per portare la 
norma sulla cittadinanza og-
gi in aula come previsto dal ca-

lendario. Dettaglio non da po-
co, per provare a saltare un al-
tro mese e arrivare ad agosto. 

L’azione  a  tenaglia  della  
presidenza grillina di Giusep-
pe Brescia e dei giallorossi fa 
sì che alla fine si voti l’ok alla 
legge, senza aver finito di esa-
minare 200 dei 500 emenda-
menti. La maggioranza si di-
vide: Lega e Fdi votano no, Fi 
si spacca a sua volta: Polveri-
ni dice sì, la Calabria no.

Dopo tre mesi di lotta, do-

po aver provato a contingen-
tare i  tempi, Brescia infatti  
forza la mano, «una cosa po-
co simpatica», lo attacca Igor 
Iezzi, braccio destro di Salvi-
ni. Pronto a scodellare in au-
la  un  migliaio  di  emenda-
menti per strappare un rin-
vio che suoni come campana 
a morto: «Ci saranno i decre-
ti urgenti, poi la sessione di 
bilancio a settembre, e via». 

Dettaglio cruciale: se la leg-
ge fosse arrivata in aula a lu-

glio, salterebbe il voto a set-
tembre per una questione di 
regole.  «Venticinque sedute 
per votare centinaia di emen-
damenti», scuote la testa il ca-
pogruppo  di  Leu,  Federico  
Fornaro, «ed è chiaro cosa vo-
gliono fare: niente».

Il motivo è semplice: il fron-
te del sì alla Camera potrebbe 
ottenere il primo via libera: il 
Pd, tutti i grillini, «anche ten-
denza Di Maio», Leu, Iv e an-
che mezza Forza Italia.

«Noi - annuncia Iezzi - fare-
mo ostruzionismo, useremo 
tutte le armi. E poi chiedo: se 
un ragazzo non è d’accordo 
ad avere la cittadinanza italia-
na, chi lo protegge? Nessuno 
lo sa». Forza Italia è divisa alla 
meta: aveva votato il testo ba-
se, ma ora ha condizionato il 
suo sì a una modifica che al-
lunghi il periodo di frequenta-
zione scolastica a otto anni, 
elementari e medie. «Bisogna 
eliminare qualunque automa-
tismo», frena Anna Grazia Ca-

labria, dopo aver litigato con 
Renata Polverini, la più mor-
bida tra gli azzurri. 

Dietro le quinte, il mandata-
rio di Letta, Matteo Mauri, sta 
provando a stringere un ac-
cordo  con  i  berlusconiani,  
dando l’ok alla richiesta di es-
sere promossi alle elementari 
per avere la cittadinanza. «Lo 
fanno solo per i genitori - insi-
ste Iezzi - che con il figlio italia-
no non saranno mai espul-
si...». Veleni e colpi di coda. —
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VERONICA ATITSOGBE

LA PIÙ VOTATA
IN LISTA CON DAMIANO TOMMASI

Veronica Atitsogbe

FILIPPO FEMÌA
TORINO

Quando Omit Abdulrazak, due settimane fa, 
ha giurato sulla Costituzione di rispettare le 
leggi della Repubblica italiana, ha tirato un 
grande sospiro di sollievo: «Finalmente ho 
quello che mi spetta, da troppo tempo», è sta-
to il primo pensiero. Poi ha ricordato, con una 
punta di rabbia, tutte le porte chiuse che ha tro-
vato sulla sua strada e le esperienze a cui ha do-
vuto rinunciare per la mancanza del passapor-
to italiano, lui che nel nostro Paese è cresciuto 
da quando ha 5 anni. Oggi ne 
ha 28 e riflette sull’assurdità 
di alcune leggi: «Se lo Ius Scho-
lae fosse stato in vigore, avrei 
realizzato il mio sogno di un’e-
sperienza di studio negli Stati 
Uniti o un viaggio a Istanbul. 
Quei desideri mi sono stati ne-
gati», racconta.

Nel 2001 è arrivato dall’Iraq con il padre, la 
madre e sei fratelli in un paese in provincia di 
Matera. In Basilicata ha frequentato elementa-
ri, medie e superiori, prima di trasferirsi per l’u-
niversità a Torino, dove oggi lavora come svi-
luppatore informatico. Il suo documento di rifu-
giato politico lo ha fatto vivere come un cittadi-

no di serie B: «Negli anni dell’università non ho 
potuto viaggiare fuori dall’area Schengen e la 
burocrazia infinita mi ha impedito di accettare 
offerte di lavoro in Olanda, Francia e Belgio».

A scuola e in paese i suoi amici erano convin-
ti  che  avesse  già  la  cittadinanza  italiana:  

«Guardando agli altri Paesi eu-
ropei ho sempre provato gran-
de frustrazione – ricorda –. 
Mio fratello è andato a Stoc-
colma e dopo cinque anni era 
cittadino svedese». Da noi, in-
vece, il decreto Salvini gli ha 
messo i bastoni tra le ruote: 
«Lui e Meloni fanno politica 

sulla nostra pelle, ma sono convinto che in 
cuor loro sanno che ci stanno negando diritti 
che spettano a tutti». 

Ottenuta la cittadinanza, ha subito richiesto 
il passaporto: «Finalmente potrò vedere Lon-
dra, un sogno di quando ero un bambino». —
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ALBERTO DOLFIN
TORINO

L’azzurro è un miraggio per Great Nnachi. Na-
ta a Torino il 15 settembre del 2004 da genitori 
nigeriani, la saltatrice con l’asta continua a vo-
lare sempre più in alto nelle gare italiane, ma 
non può fare altrettanto in ambito internazio-
nale. Pur risultando italiana per la Federazio-
ne internazionale di atletica, non lo è ancora 
per lo Stato, almeno fino a quando, compien-
do la maggiore età, potrà presentare la sua do-
cumentazione. Un limbo che prosegue ormai 
da  qualche  anno,  quando  
Great ha cominciato a ottene-
re misure che le avrebbero per-
messo di rappresentare i no-
stri colori in giro per il mondo.

Lo scorso week-end, a Rieti, 
ha saltato 4,25 m, misura che 
le sarebbe valsa la chiamata 
per la rassegna iridata giovani-
le, in programma dal 1° al 6 agosto in Colom-
bia, ma la situazione attuale le impedisce di es-
sere convocata. «Continuo a sperare in un mi-
racolo, ma le speranze sono ormai al lumicino 
– racconta Great -. Mi pesa non poter indossa-
re la maglia azzurra, ma so che non sono l’uni-
ca con questo problema. La cosa più triste è ve-

dere che tanti amici conosciuti in questi mesi 
andranno a gareggiare per il nostro Paese in 
ogni parte del mondo e, invece, io non ci potrò 
andare». Un ostacolo non da poco, una carrie-
ra che deve viaggiare con il freno a mano per ri-
spettare la legge, penalizzando le ambizioni 

sportive. Spiega: «Nell’ultima 
uscita agli Assoluti ho miglio-
rato molto il mio personale e 
senza dubbio  potermi  con-
frontare con i miei coetanei di 
altre nazioni mi aiuterebbe 
tantissimo a crescere. Invece, 
mi tocca aspettare ancora. Il 
mio fratellino Mega, che ha 

14 anni e gioca nella Juventus, viaggia più di 
me, perché nel calcio per sua fortuna funzio-
na diversamente. Spero che presto potrò farlo 
anch’io: ho già imparato a memoria il calenda-
rio internazionale dell’anno prossimo e non 
voglio perdere altro tempo». —
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FLAVIA AMABILE
GENOVA

Non basta nascere in Italia, non basta vivere tra 
Genova e il savonese 27 anni, parlare con un 
marcato accento ligure e aver sposato un geno-
vese. Per la legge italiana valgono molto di più 5 
anni trascorsi in Marocco. Era una bimbetta 
Noura Ghazoui quando madre e figli tornarono 
in patria a imparare l’arabo. Era ancora una bim-
betta quando tornarono in Liguria, stavolta per 
sempre. Giusto il tempo delle scuole elementari 
era stata via. «L’italiano era una lingua comun-
que viva per me, dopo il primo 
disorientamento mi sono mes-
sa al passo con gli studi». 

Come se non fosse mai parti-
ta. Per le leggi italiane però non 
funziona così. Per chiedere la 
cittadinanza a 18 anni se si è na-
ti e cresciuti in Italia bisogna 
avere una residenza continuati-
va. A lei mancava. Dagli 11 anni in poi per essere 
in regola ha dovuto chiedere un permesso di sog-
giorno. Il primo anno la questura stava per ne-
garglielo, il codice fiscale fornito da Noura non 
corrispondeva a quello dell’Agenzia delle Entra-
te. Quello di Noura aveva il codice finale di chi è 
nato ad Albenga, quello delle Entrate aveva il co-

dice di chi è nato in Marocco, anche se non era 
così. Chiarito l’equivoco, la questura le ha accor-
dato il permesso, per un anno. L’anno seguente 
ha dovuto ripetere la domanda e chiarire di nuo-
vo l’equivoco. Lo stesso alla maturità. 

Ormai aveva 18 anni, non poteva chiedere la 
cittadinanza, non poteva par-
tecipare ai concorsi, iniziò a la-
vorare. Finalmente nel 2017 
aveva i requisiti per il permes-
so di soggiorno illimitato. L’ha 
ottenuto in  pochi  mesi.  Nel  
frattempo è entrata nell’ufficio 
amministrativo di una struttu-
ra per anziani a Genova, si è 

sposata, ha avuto un figlio. Le manca solo la cit-
tadinanza italiana. Serve il certificato di nascita 
che, pur essendo nata ad Albenga, deve chiede-
re in Marocco. «La prossima primavera andrò», 
assicura lei. Potrà presentare la domanda. E 
aspettare per anni la risposta. —
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Vite

Serve un atto di 
coraggio per 
riconoscere i diritti a 
un milione di ragazze 
e ragazzi

Tanti giovani perdono 
le speranze e 
vengono così spinti
a lasciare
il nostro Paese

DIRITTIDIRITTI

sospese

LA PIÙ VOTATA
Veronica Atitsog-
be è stata la prima 
eletta della lista 
più votata al ballot-
taggio di domeni-
ca, “Damiano Tom-
masi Sindaco”

L’INTERVISTA

Braccio di ferro alla Camera sullo Ius scholae
la destra fa ostruzionismo, Forza Italia vacilla
Valanga di emendamenti della Lega: “Lo fate solo per i genitori, che con i figli italiani non saranno mai espulsi”

In discussione la 
possibilità del 

passaporto dopo 5 
oppure 8 anni di scuola

La legge 
approda in Aula 

nella seduta
di oggi pomeriggio

IL FLASH MOB
La manifestazione 
di ieri a Roma dove 
è stato celebrato 
un matrimonio sim-
bolico tra l'Italia e 
oltre un milione di 
giovani ancora sen-
za cittadinanza

La corsa a ostacoli quotidiana
dei ragazzi costretti a crescere 
senza la cittadinanza italiana
“Viviamo come clandestini
ora il Parlamento deve aiutarci”

“Sfuggita alla mafia
di El Salvador
sono una rifugiata
e mi sento italiana”

Studentessa al 
linguistico, in estate 

lavora come 
cameriera e babysitter

PAMELA - 18 ANNI

“Ho sofferto molto
per la cittadinanza
Non ho viaggiato
né lavorato all’estero”

Ha giurato sulla 
Costituzione, ma

negli anni ha perso
molte opportunità

OMIT - 28 ANNI

“La maglia azzurra
è ancora un miraggio
mi piacerebbe
rappresentare l’Italia”

Senza passaporto
è saltata la 

convocazione in 
nazionale per agosto

GREAT - 17 ANNI

“Nata in Liguria
e sposata a Genova
ma i certificati
arrivano dal Marocco”

Per la legge, i cinque 
anni trascorsi in 

Nordafrica valgono 
più del resto

NOURA - 27 ANNI
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